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VIAGGIO NELLA CRISI

Ferdinando Fasce 

Come ogni autunno, 
tornano  a  tenere  
banco finanziaria e 
tasse. E arriva op-

portuno un volumetto che 
sin dalle prime pagine ci ri-
corda che, secondo i dati del 
Ministero economia e finan-
za (Mef), nel 2022, l’83% 
dell’Irpef l’hanno pagata i la-
voratori dipendenti e i pen-
sionati, nella misura, rispet-
tivamente, del 53,5 i primi e 
del 29,5 i secondi. 

Il 47 % degli italiani non 
avrebbe redditi e vive a cari-
co di qualcun altro. La per-
centuale di Irpef evasa dai la-
voratori autonomi, sempre 
Mef 2020, si aggira attorno 
al 70%. Per trovare la per-
centuale del Pil che viene 
dalle imposte di successione 
bisogna scendere addirittu-
ra allo 0,05 %. 

Il libretto con questi e altri 
dati è “Hanno vinto i ricchi. 
Cronache di una lotta di clas-
se” (Einaudi, 2024, pp. 160, 
euro 13), a firma del giorna-
lista  Riccardo  Staglianò.  
Che subito chiarisce che il ti-
tolo non è farina del suo sac-
co, ma di Warren Buffett, 
uno che di ricchezza si inten-
de, essendo, secondo For-
bes, il sesto uomo più ricco 
del mondo, con un patrimo-
nio di 139,9 miliardi di dol-
lari. 

A Buffett, il più grande in-
vestitore di sempre, si deve 
la frase, che ha ispirato Sta-
glianò, per cui “La lotta di 
classe esiste e l’abbiamo vin-
ta noi”. Lo provava, aggiun-
geva Buffett, il fatto che la 
sua segretaria pagava in per-
centuale molte più tasse di 
lui. Si trova su Youtube la 
trasmissione tv del 2012 in 
cui Buffett, con al fianco la 
fedele segretaria Debbie Bo-
sanek,  denuncia  l’iniquità  

di una tassa sul reddito che 
vede  Bosanek  pagare  il  
35,8% del suo reddito e Buf-
fett la metà, il 17, 4. Né biso-
gna  dimenticare  che  Buf-
fett, pur riconoscendo i be-
nefici personali che gli pro-
curava, non avrebbe manca-
to di denunciare come ini-
qua la riforma Trump del 
2017 che riduceva le tasse 
d’impresa al 21%. 

Ma lasciamo gli Stati Uniti 
per tornare in casa nostra. E 
scoprire con Staglianò un’al-
tra serie di fatti che secondo 
il giornalista giustificano il 
titolo del libro. Partiamo dai 
salari. 

Stando  all’Ocse,  tra  il  
1990 e il 2020 i salari medi 

annui in Italia sono diminui-
ti del 2,9%. Mentre in Ger-
mania e in Francia sono cre-
sciuti, rispettivamente, del 
33 e del 31. Colpa della più 
bassa produttività del no-
stro lavoro, si dirà. Ma i dati 
Ocse ci dicono che no, la pro-
duttività per ora lavorata è 
aumentata nello stesso pe-
riodo del 22,8%. Pur lavo-
rando più di tutti (1563 ore 
in media all’anno nel 2022, 
contro 1295 di un tedesco e 
1427 di un francese), pren-
diamo  31.500  euro  lordi  
contro 45.500 euro in Ger-
mania e 41.700 in Francia. 
Da anni, del resto, gli osser-
vatori più accreditati come 
gli esperti interpellati da Sta-

glianò, dicono che il proble-
ma sta nel basso livello di in-
vestimenti e di innovazione 
tecnologica.  Frutto,  a  sua  
volta, del nanismo delle no-
stre imprese, il famoso “pic-
colo è bello” che ci ha aiuta-
to, sì, a uscire dalle secche 
degli anni Settanta, ma con 
un pesante costo economico 
e sociale che permane e che 
soprattutto  alcuni  pagano  
più di altri. 

Secondo il Rapporto Istat 
del maggio 2024, il potere 
d’acquisto  dei  salari  lordi  
dei lavoratori dipendenti è 
smottato del 4,5 % negli ulti-
mi dieci anni. I poveri assolu-
ti sono cresciuti da 5,6 a 5,7 
milioni  nell’ultimo  anno.  

Ma la povertà cresce anche 
tra chi lavora. Già nel 2019 
c’era una quota di poveri 
che lavorano del 12%. Una 
tendenza  globale,  questa  
della svalutazione del lavo-
ro, visto che a livello mon-
diale, fatto 100 il valore del-
la produzione economica, la 
parte destinata al lavoro è 
precipitata dal 65 % dell’età 
pre-Thatcher e pre-Reagan 
al 58% del 2017. Come mo-
stra lo storico Sergio Fonte-
negher Bologna in Alcune 
note sulla questione dei ceti 
medi e dell’estremismo di 
destra in Italia dal dopoguer-
ra a oggi (Acro-polis, 2024), 
automazione, globalizzazio-
ne, finanziarizzazione, fisco 
e, più in generale, una logica 
neoliberista  di  precarizza-
zione del lavoro spiegano il 
fenomeno. Che da noi, vira-
to in salsa italica con gli ata-
vici problemi di corruttele, 
inefficienza della macchina 
pubblica e scarsa cultura or-
ganizzativa, imprenditoria-

le e diffusa, si è tradotto nei 
tragici dati snocciolati sin 
qui.  Assieme  al  nanismo,  
questi dati spiegano anche 
l’annosa questione dei man-
cati investimenti stranieri e 
della loro clamorosa riduzio-
ne, secondo l’Istat, del 40% 
nel 2023. 

Come se ne esce? Racco-
gliendo suggerimenti nei mi-
gliori centri di ricerca, dalla 
Normale e dal Sant’Anna di 
Pisa, alla Sapienza, Staglia-
nò propone varie misure, da 
una seria riforma redistribu-
tiva del fisco, al salario mini-
mo, a una contrattazione col-
lettiva efficace, alle politi-
che predistributive (forma-
zione, antitrust, coinvolgi-
mento dei lavoratori nella 
gestione aziendale). Lascia-
mo al lettore la lettura e la 
valutazione di queste misu-
re. Non senza ribadire quan-
to la sperequazione econo-
mica meriti la preminenza 
nell’attenzione di un paese 
che si vuole moderno e de-
mocratico. —
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IL RICONOSCIMENTO

Ivincitori del Nobel 2024 
per la medicina sono i ri-
cercatori statunitensi Vic-
tor Ambros e Gary Ruv-

kun «per la scoperta del mi-
croRNA e il suo ruolo nella re-
golazione genica post-trascri-
zionale». 

Anche quest’anno si tratta di 
due studiosi che si muovono 
nel grande (minuscolo) mon-
do dell’Rna. Dopo il premio 
del 2023 andato a Katalin Kari-
kò e Drew Weissman per le sco-
perte che hanno portato al vac-
cino anti-Covid tramite Rna 
messaggero, quest’anno i due 
vincitori sono i “padri” dei mi-

cro Rna, una grande famiglia 
di geni regolatori, formata da 
piccole molecole di Rna, a sin-
golo filamento, di circa 22 nu-
cleotidi,  non codificanti  per  
proteine,  abbondantemente  
espressi nelle piante e negli ani-
mali. Essenziali per il normale 
sviluppo di tutti i tessuti, in 
quanto controllano i più im-
portanti processi biologici qua-
li crescita cellulare, differen-
ziamento,  metabolismo  ed  
apoptosi, e cruciali per l’insor-
genza di numerose patologie, 
ma anche per possibili terapie. 
Dunque, il libretto di istruzio-
ni genetiche è uguale per tutte 
le cellule, ma queste sono di-
verse fra loro e hanno specializ-
zazioni diverse, come quelle 

del cervello, dei muscoli o del-
la pelle. Per decenni la scom-
messa è stata riuscire a capire 
come ognuna di esse riesca a se-
lezionare le istruzioni che la ri-
guardano direttamente. La ri-

sposta trovata dai due ricerca-
tori è dunque nei microRna. 

La scoperta ha dimostrato 
come l’attività dei geni può es-
sere modulata negli organismi 
multicellulari, compresi gli es-

seri umani. È emersa così una 
dimensione  completamente  
nuova della  regolazione  del  
Dna. I due Nobel hanno scoper-
to questo meccanismo lavoran-
do sul verme Caenorhabditis 
elegans, semplicissimo e il più 
studiato da decenni nei labora-
tori di genetica di tutto il mon-
do. La scoperta venne pubbli-
cata nel 1993 in due articoli 
sulla rivista Cell e accolto nel si-
lenzio della comunità scientifi-
ca:, che considerava quel risul-
tato relativo al verme Caeno-
rhabditis elegans su cui erano 
state condotte le ricerche e so-
stanzialmente irrilevante per 
l’uomo. Le cose cambiarono 
nel 2000, quando il gruppo di 
Ruvkun pubblicò la scoperta 
di un altro microRna, codifica-
to da un terzo gene, let-7, mol-
to ben conservato e presente in 
tutto il regno animale. L'artico-
lo suscitò grande interesse e ne-
gli anni successivi furono iden-
tificati centinaia di microRna 
diversi. Ma chi sono i due ricer-
catori dietro questa scoperta? 
Ambros,  71  anni,  insegna  

Scienze naturali alla Universi-
ty of Massachusetts Medical 
School. Nato nel 1953 negli 
Stati Uniti, ad Hanover (New 
Hampshire) ha studiato al Mas-
sachusetts Institute of Techno-
logy, dove è rimasto anche do-
po il conseguimento del dotto-
rato, e nel 1985 si è trasferito 
all’Università di Harvard. Dal 
1992 al 2007 ha insegnato nel-
la Dartmouth Medical School 
poi alla University of Massa-
chusetts Medical School, dove 
lavora attualmente. Ruvkun, 
72 anni, insegna genetica all’U-
niversità di Harvard. Nato nel 
1952 negli Stati Uniti, a Berke-
ley (California), ha conseguito 
il dottorato all’Università di 
Harvard nel 1982 e ha prose-
guito il lavoro di ricerca al Mas-
sachusetts Institute of Techno-
logy,  dove  ha  lavorato  dal  
1982 al 1985 e poi è stato ricer-
catore Massachusetts General 
Hospital e all’ Harvard Medi-
cal School, dove insegna at-
tualmente. —
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Premiati i due ricercatori americani: la scoperta apre la strada alla comprensione di molte malattie

Nobel per la Medicina ad Ambros e Ruvkun
padri dei microRna, “interruttori” dei geni

Victor Ambros (1953)

I numeri della lotta di classe
Chi paga l’Irpef

Salari medi

Produttività
per ora lavorata

+22,8%

Italia (1990 - 2020)

Potere d’acquisto
dei salari

-4,5%

Italia (2014 - 2024)

Persone in
povertà assoluta

da 5,6 a 5,7 
milioni

Dal 2023 al 2024

Fonte: Dati del Ministero economia e finanza (Mef), Ocse, Rapporto Istat Withub
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Italia

Germania

Francia

-2,9%

+33%

+31%

-70%: l’Irpef evasa dai lavoratori autonomi

Gli italiani che non hanno redditi

83%
pagata
da lavoratori
dipendenti 
e pensionati

53,5%

47%

29,5%

}
Lavoratori dipendenti

Pensionati

Euro lordi

31.500

45.500

41.700

1.563

1.295

1.427

Riccardo Staglianò
“Hanno vinto i ricchi. Crona-
che da una lotta di classe”
Einaudi, pagine 176, € 13

L’Italia è l'unico paese europeo in cui le retribuzioni sono diminuite negli ultimi 30 anni: l’analisi nel libro di Staglianò

Salari bassi, tasse e povertà record
Ma i ricchi alla fine vincono sempre

In alto operai al lavoro, sotto una donna anziana fruga 
nell’immondizia in cerca di cibo: nelle due immagini la 
fotografia della crisi del nostro Paese dove si lavora in 
media più che negli altri Stati europei ma il potere 
d’acquisto dei salari cala mentre il tasso di povertà cresce

il saggio

Gary Ruvkun (1952)  ANSA

Tra le soluzioni 
suggerite dall’autore
anzitutto una riforma 
redistributiva del fisco 
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